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Viaggio nell'isola alla vigilia 
delle elezioni regionali 
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Bilancio sardo: 
30mila occupati 
e nuove imprese 
A C a r b o n i a , s i m b o l o d e l l a crisi e de l le diff icoltà 

industr ial i d e l l a Sardegna , l'assessore reg iona le a l 

l avoro il lustra i risultati de l l e po l i t iche d i quest i 

a n n i p e r I o c c u p a z i o n e , soprattutto giovani le . L'i

sola esce d a l q u i n q u e n n i o c o n 3 0 m i l a occupa t i in 

p i ù e a l t re m ig l i a i a d i «occasioni d i l avoro . . N e g l i 

u l t i m i m e s i u n f e n o m e n o n u o v o : si m o l t i p l i c a n o a 

c e n t i n a i a l e imprese . 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I CAGLIARI. La strada da 
Cagliari a un certo punto la
scia sulla destra Iglesiaj e im
buca una galleria. Quando si 
caca remora di essere in un 
altro mondo. Non più I larghi 
campi gialli, le colline pietro
se col verde scuro degli arbu
sti, ma discariche scoscese di 
l e m rosse e nere, vecchi Im
piantì di mattoni e di ferro ab
barbicati sui Ranchi della 
montagna. E I * zona delle mi
niere che attraversiamo diretti 
a Canonia. Un'attività mille
naria ormai prossima all'esau
rimento Male. Il funzionario 
'dell'assessorato regionale al 
lavoro che mi accompagna 

| M Indica le colline rosse formate 

nel secoli dai residui dell'e
strazione, »Se lossero sfruttate 
con le moderne tecniche 
estrattive - dice - si caverebbe 
un altro bel po' di ferro. Ma 
fonte e meglio vincolarle co
me testimonianza di un am
biente Industriale ormai di va
lore archeologico». In questa 
zona sulla tradizione minera
ria è cresciuta anche una 
grande letta dell'industria a 
partecipazione statale. £ cre
sciuta la tradizione operaia, 
socialista e comunista. E si e 
cominciata anche, negli anni 
pia recenti, una crisi di dein
dustrializzazione, Carbonia, 
citta Inventata durante il laici
smo per incrementare l'attività 
estrattiva del carbone - e cen
tro e simbolo di questi scon
volgimenti produttivi e sociali. 
Valore simbolico particolare. 
assume quindi il dibattito a 
cui assisto, sulle politiche di 
sostegno al lavoro attuate in 
questi anni dalla giunta regio
nale 'sardista» e di sinistra. Ne 
parla nella sala del consiglio 
comunale l'assessore Luigi 
Cogodl. 

Cogodl II «rosso». Non solo 
per il colore del capelli e della 
barba ma per il suo piglio am
ministrativo un po' - si può di
re come un complimento? -
giacobino. E lui che, come re
sponsabile dell'urbanistica, ha 
avviato nei primi anni della 
nuova giunta la politica con
tro l'abusivismo, mandando le 
ruspe ad abbattere le ville co
struite Illegalmente, forse an
che quella del ministro Cava. 
Poi è passato all'assessorato 
al lavoro, e oggi pud distribui
re qui a Carbonia un volumi
noso «dossier» pieno di cifre 
che parla bene delle leggi re
gionali, dell'aumento dell'oc
cupazione, del fiorire di un 
nuovo tessuto di imprese. 

Vediamone alcune. Nel 
quinquennio '84-'88 si e inver
tita per la prima volta la ten
denza all'aumento della di
soccupazione che aveva por
talo la Sardegna all'ultimo po
sto nella graduatoria naziona
le: il periodo si chiude con un 
•aldo occupazionale attivo di 
SOmila unita, una cifra che sa
le a SOmila posti se si compu
tano le «occasioni di lavoro», 
cioè i periodi garantiti di attivi
tà per i giovani grazie alle ini
ziative regionali, GII strumenti 
principali usati dall'ammini
strazione tono due. Una legge 
che favorisce l'imprendhortali-

l ì giovanile. E un -piano 
straordinario per il lavoro» ar
ticolato per progetti, in larga 
misura destinati ad essere ge
stiti dai Comuni. Le risorse In
vestite qui sono ingenti: Il solo 
•piano per il lavoro» ha un fi
nanziamento triennale di 
1.500 miliardi. E SCIO miliardi 
all'anno sono un decimo del
l'intero bilancio regionale. Al
tre risorse, più di quante ne 
riescono a mobilitare I governi 
nazionali per il meridione, so
no, destinali a «velocajzarè» 
strumenti come i contraiti di 
formazione-lavoro o le leggi 
sull'apprendistato. 

Ma l'assessore insiste da
vanti a un pubblico prevalen
temente formato da giovani, 
soprattutto ragazze, e qualche 
operaio, sugli aspetti •qualita
tivi» della politica regionale. 
Intanto lo sforzo per non limi
tarsi aH'«assistcnza», ma per 
favorire la nascila di nuove 
imprese. È un'ottica Intera
mente condivisa dal direttore 
della Confindustria sarda Giu
seppe Verona, che discute 
con Cogodl insieme ad un 
sindacalista della UH, Orni, e 
al direttore dell'Api sarda 
(piccole imprese) Andrea 
Madeddu. Si parla di perfezio
nare i meccanismi già speri
mentati in questi anni, per 
esempio favorendo la coopc
razione tra giovani disoccupa
ti con buone idee ma pochi 
soldi e poca esperienza, e im
prenditori gi i affermati, dispo
nibili a partecipare ai progetti 
regionali. 

Cogodi Insiste: le risorse 
pubbliche «devono» essere uti
lizzate per garantire a tutti un 
lavoro e un lavoro socialmen
te significativo. Quasi 2mila 
giovani possono essere impie
gati nei «cantieri di rimboschi
mento» previsti dalla regione, 
ben Smila nei progetti per da
re servizi ai Comuni. «Qual è il 
pnvato che metterebbe capi
tali In questi settori? - dice 
l'assessore - e chi può affer
mare che il bosco di domani 
non sarà un bene economico 
rilevante, molto produttivo?». 

Ma tutto ciò non basta. La 
disoccupazione, pur in calo, 
segna sempre in Sardegna 
uno dei suoi indici più alti. E 
proprio qui a Carbonia si pre
senta per la prima volta al 
pubblico - la dingeranno al
cuni degli esperti dei rappre
sentanti delle forze economi
che e sociali Invitati - la nuo
va «agenzia per il lavoro» vara
ta in uno degli ultimi consigli 
regionali. Uno strumento in 
più per razionalizzare e anula
re ulteriormente un Intervento 
che ha sicuramente contribui
to in Sardegna ad un altro fe
nomeno recente positivo: la 
nascila di nuove imprese. 1 
dati più aggiornati del Cerve-
de (Sistema informativo delle 
Camere di commercio) parta
no di oltre 4.500 imprese sorte 
nell'isola nel primi 6 mesi 
dell'88. Setteccntocinque so
cietà nuove per ogni cento 
morte. Un «tasso» che fa bal
zare la Sardegna al secondo 
posto In Italia. 

Occhetto a Sa.ssari 
In intere zone d'Italia 
sono a rischio legalità 
e ordine democratico 

Vogliamo emancipare 
il Mezzogiorno, perciò 
ne denunciamo i mali 
Una menzogna dal Psi 

«Nemico del Sud è chi tollera 
e usa clientelismo e malavita» 
l i «voto inquinato» è u n caso analogo a quel lo de i d i 

ritti negati a l la Rat : «Una battaglia democrat ica - d i 

c e Occhetto a Sassari - per l'affermazione dei diritti 

d i cittadinanza». I l Pei non fa d i «ogni erba u n fa

scio», n é si muove per fini elettorali, m a ch iede u n 

impegno rigoroso sulla «questióne democratica». U n 

Pei «razzista»? Razzista, dice Occhetto, è chi , difen

dendo «tutto» i l Sud, difende anche iriàfia e clientele. 

DAL NÒSTRO INVIATO 

FABRIZ IO R O N D O L M O 

• • S A S S A R I . I l «peso crescen
te» delle clientele, che spesso 
siintreccia a| potéri: illegali e 
criminali ;e che produce un 
•condizionaménto e un inqui
namento» del voto: dalla Sar
degna (Occhetto è arrivato ie
ri pomeriggio a Sassari e oggi 
si sposterà a Cagliari) Il segre
tario del Pel rilancia con forza 
la denuncia, formulata all'in
domani del volo amministrati
vo parziale. «La nostra - dice 
Occhetto - non è stata un'u
scita estemporanea, dettata 
dal clima elettorale»; al con
trario, 1 comunisti intendono 
fare di questa battaglia demo
cratica «un caso analogo a 
quello sollevato sulla Rat, un 
altro capitolo della nostra bat
taglia per la difesa e l'afferma
zione del diritti di cittadinan
za», Quando il Pei sollevo la 
questione dei «diritti negati» 
negli stabilimenti di Agnèlli, la 
prima reazione della Hat (ma 

anche di molti giornali e di 
qualche uomo politico) fu 
quella di negare e smentire. 
•Ma a distanza di poco tempo 
- ricorda Occhetto - la magi
stratura ha cominciato a darci 
ragione». Alla Rat erano in 
questione «I diritti di cittadi
nanza, e il lóro esercizio, in 
fabbrica»; Ora siamo di fronte 
ad un caso più ampio e più 
grave: «Qui - esclama Occhet
to - è in discussione il pieno 
esercizio dei diritti di cittadi
nanza nella società». 

Piazza d'Italia è il cuore di 
Sassari; luogo d'incontro e di 
passaggio, di sfilate di moda e 
di concerti: 1 sassaresi la chia
mano semplicemente «la piaz
za». Qui Occhetto ha parlato 
ieri sera. E da qui ha voluto ri
prendere la riflessione ' sul 
Mezzogiorno e sul «voto inqui
nato». Da un palco improvvi
sato, su un lato della piazza, 
gli altoparlanti trasmettono 

musica rock. Molti I giovani 
che, incuriositi, si avvicinano e 
che poi resteranno per buona 
parte del comizio. Molta la 
•gente comune». E molti, natu
ralmente, i militanti del Pei 
impegnati in una doppia cam
pagna elettorale: per ii rinno
vo del Consiglio regionale 
(111 giugno) e per la consul
tazione europea. 

•Il Pei - esordisce Occhetto 
- reagisce con forza al tentati
vo di nascondere e di ma
scherare un dato cosi grave e 
cosi grosso della nostra vita 
sociale e politica». Si tratta, 
sottolinea con forza il segreta
rio del Pei, del «peso crescen
te che le clientele e, spesso, i 
poteri criminali hanno nella 
vita delle nostre Istituzioni» 
Un peso e un condizionamen
to che naturalmente non arre
trano nel momento del voto: 
anzi, si fanno più potenti e più 
forti. Se una competizione 
elettorale, dice Occhetto, non 
è un «mercato (lei voto» ma un 
•momento fondamentale di 
esperienza democratica», sol
levare la questione del «voto 
inquinato» significa porre un 
•grave problema nazionale». Il 
Pei non lancia questa denun
cia per meschini calcoli elet
torali. Né intende improvvisa
re processi somman. È una 
denuncia non di oggi; Occhet
to ne aveva gii parlato con 
Cossiga e aveva sollevato la 
questione intervenendo a Pa

lermo ali inaugurazione del
l'anno giudiziario Del resto 
aggiunge, una denuncia simi
le viene anche da parte di 
molti magistrati, uomini di 
chiesa, intellettuali. 

li rischio, dice Occhetto. è 
quello di considerare «come 
un dato naturale che in intere 
zone del paese la legalità e la 
certezza del diritto siano in 
pencolo o vanificate». Sareb
be dunque dovere di tutte le 
fon» democratiche «impe
gnarsi a fondo in un'opera di 
moralizzazione» Accade inve
ce che «si diffondano atteggia
menti e metodi clientelar!». Il 
primo e più vistoso risultato 
del degrado politicò e morale 
è il degrado dell intero Mezzo
giorno, «abbandonato a se 
stesso» Mafia e camorra in
quinano, dice Occhetto. «Ma 
anche dove la mafia non c'è -
aggiunge - un certo usò delle 
clientele e del potere inquina 
la libera espressione demo
cratica». Persino Claudio Mar
telli ha dovuto amméttere che 
•possono esserci dei casi». E 
basta leggere l'intervista al 
Corriere di Matacena, che a 
Reggio ha fatto salire il Pli da 
zero a tre seggi: «La mal ia-di 
ceva il figlio di un noto capo
rione dei "boia chi molla" -
ha le sue regole morali, come 
il galateo», «Siamo ben oltre -
commenta Occhetto - il livello 
di guardia democratico». Ma 

la denuncia del Pei ha anche 
il merito di contestare una lei 
tura tutta «politologica» degli 
scenari politici e dei flussi eli t 
forali, quasi che tutto dipen
desse dalle dispute tra un par 
bto e l'altro della maggioran
za. Un'analisi di questo gene
re. obietta II leader def Pei, 
•non bene nel mimmo conto 
la concreta realtà del paese e 
contribuisce cosi ad allargare 
il fossato tra politica e realtà» 

Certo, non é intenzione dei 
comunisti -lare di ogni erba 
un fase» né per i partiti, ne, 
com'è ovvio, per il pronuncia
mento elettorale». E a Inlini 
che ieri accusava Occhetto di 
aver dato del «mafioso» agli ex 
elettori del Pei, il segretario co
munista nsponde duramente: 
•Questo modo falso e menzo
gnero di manipolare la realtà 
ricorda il motto di una funesta 
propaganda che diceva: 

Mentite, mentite, qualcosa al
la fine resterà"». " 

Ma anche al Pei Occhetto 
ha qualcosa da dire: «Dobbia
mo valutare autocriticamente 
alcuni nostri comportamenti 
unanlmlstj che possono ap
pannare la nostra funzione di 
riscatto meridionalista». E non 
serve al Mezzogiorno un Pei 
che si riduca a «ristretta avan
guardia», quasi che un partito 
di massa debba comunque 
gassare per le forche caudine 
di «collegamenti poco chiari». 
C e invece un modo .nuovo e 

-- . :- • Radiografia dei risultati a Reggio Calabria: sorprendente boom 
dei partiti laici nei quartieri più dominati dalle cosche 

Così il voto in zone di mafia 
Martedì matt ina q u a n d o Archi s'è svegliato h a sco

perto d i essere'oltre c h e il quartiere" a più a l t a ^ é n i ì -

tà mafiosa d' Ital ia anche il p iù liberale d'Italia. Q u i 

Matacena Junior, i l p i ù giovane rampol lo de l la fami 

glia c h e control la i l traffico sullo Stretto d i Messina, 

strappa il più smagliante de i suoi successi, l i Pli da l 

lo striminzito 1,6 elei 1983 passa a d u n o splendido 

7,30. O g n i voto si molt ipl ica per 8: d a 5 5 a 4 0 2 . 

A L D O V A R A N O 

• REGGIO CALABRIA. Tanto 
successo è appena Un po'of
fuscato dai Pria cui sfugge II 
raddoppio. L'edera per con
solarsi deve accontentarsi di 
saltare dal vecchio 6,4 al 10,8. 
E ad Archi che lo schieramen
to del bergamotto, là lista in 
cui sono confluiti Pei, Pri Òp, 
subisce una delie sue più pe
santi sconfitte con una perdita 
secca di quasi tré punti: dal 
13,01 al 10,36. Quasi un punto 
e mezzo in meno dei voti che 
nel 1983 aveva raccolto il solo 
Pel. 

Archi è il quartière in Cui è 
istallata la direzione strategica 
della cosca dei De Stefano, gli 
eredi di don Paolo, la cui mor
te a pallettorii di lupara ha 
scatenato la guèrra di mafia 
che insanguina la città ed ha 
già accumulato, con la rottura 
dei vecchi equilibri del potere 
mafioso, alcune centinaia di 
cadaveri. Se dall'Intero quar
tiere di Archi si passa al Cep, 

il consorzio di case popolari 
trucemente ribattezzato. Con
sorzio Eccezionali Pistoleri, 
perché da qui si immagina 
siano venuti alcuni dei più pe
ricolosi killer delle cosche, il 
quadro diventa ancor più so
lare, Per leistrade sporche di 
questi casermoni degradati in 
due anni si sono contati una 
trentina di smorti ammazzati. 
Almeno trecento inquilini del 
Cep mancano da casa: lati
tanti volontari per sfuggire alla 
morte di mafia. Dai sei seggi 
di Aichi-Cep Matacena ha la 
sua più bella soddisfazione, il 
7,66: è ad Archi-Cep che si 
concentra la più alta percen
tuale italiana dei seguaci di 
Pannunzio e Don Benedetto 
Croce. E tenendo fermi questi 
datìche acquistano preciso si
gnificato le bacchettale del 
giovane Matacena ai giornali
sti italiani che hanno idee 
confuse sulla mafia: -La malia 
è tutta un'altra cosa: ha delle 

i regole morali ben precise che ' 
sono molto similari'a quelle 
dei migliori cavalieri di questo 
mondo. La mafia parla di pro
tezióne della donna, di stretta 
di mano e non carta scritta, di 
rispetto delle persone e dei 
vaioli umani, La delinquenza, 
l'omicidio,-la rapina, certa
mente : non sono mafia»; ed 
aricora: «I grandi capi mafiosi. 
a quel che so io, assolutamen
te non fanno di questi lavori. 
La travaglia (cioè, i pesci pic
coli, ndr), lo fanno». Come di
re: con loro, coi pesci grossi, 
si che si possono fare accordi, 
anche senza la carta bollata 
che il giovane Matacena pro
métte, 'dalla sede di via Frati
na del Pli, contro quanti tente
ranno di sospettare dell'au
tenticità del sub successo elet
torale. 

Ma il Pri ad Archi-Cep non 
è da meno: il vèntopieno del
la mela tricolore gli fa triplica
re I voti facendolo balzare da 
138 a 314 voti dal 6,63 al 
14.07: Destino elettorale stra
no. quello di Archi. Otto anni 
fa la De aveva il 41,43 per 
cento ed ora si ritrova al 
25,27. Ma allora lo scudocro-
ciato aveva per candidato 
Giorgio De Stefano, primo cu
gino dei De Stefano, che, 
estraneo alla politica, con le 
preferenze aveva fatto man
giare un bel po' di polvere a 
tutto il vecchio notabilato de 

cheoccupava la scena politi; 
ca da decènni. 

Di contro, alla circoscrizio
ne I , una bella tetta del centrò 
storico pièna zeppa di profes
sionisti e cèto mediò, il Pli rag
giunge appena la media co
munale ed il fri si ferma sotto. 
I liberali si arrestano al 5.48 
ed il Pri non v i oltre l'8.64.È 
qui, nei trenta seggi della pri
ma circoscrizione, dovè il ter
ritorio è meno controllato e 
controllabile dalle cosche del 
Reggino, che il bergamotto 
raccoglie il successo phv Im
portante raggiungendo 
111,20%, mezzo puntò in più 
del risultato ottenuto dallo 
schieramento nel 1983, 3,30 
in più di quanto allora ottenne 
il Pei. Un dato al quale si af
fianca lo 0,69 di Reggio 
comunista, |a lista presentata 
dagli esponenti di Dp non 
confluiti nel begamouo. Ed è 
sempre nel centro storico che 
al Psl resta l'amaro in bocca. Il 
garofano si ferma al 15,25*. 
3.34% in meno rispetto alla 
volta scorsa e lontanissimo 
dal 25,06 di Archi dove pure 
sconta una leggera flessione. • 

Se dal versante a nord della 
città, dove si trova Archi, si 
passa alle circoscrizioni che 
insistono sui territori che si 
protendono verso l'Aspro
monte, le sorprese continua
no. Gli eredi di Giuseppe Maz
zini trionfano alla cjrcoscrizio-

aeM d t w e " m P*W <*» 250 
a 690 voli triplicando la per
centuale, dal 6,45 al 18,68. 
Siamo nelle frazioni di Canna
vo, Mosorrofa e Cataforio. Da 
queste parti è recentemente 
entrato in azione il cecchino 
che uccide i suoi nemici con 
una sola pallottola per elefanti 
sparando da centinaia di me
tri di distanza. A Cataforio la 
tradizione del Pri è antica: Qui 
viveva Andrea Caridi, ucciso 
davanti alla sede del munici
pio nel 1985. dirigente del Pri. 
I carabinieri in un loro rappor
to, citato a pagina 217 nella 
sentenza di rinvio a giudizio a 
base del: maxiprocesso, indi
cano «i fratelli Caridi di Cata
forio» come una delle «cosche 
maliose» che sarebbero inter
venute attivamente nella cam
pagna elettorale. Un po' più 
sotto, a San Sperato, abitava 
Bruno Fortugno candidato per 
la circoscrizione (consigliere 
uscente) nel partito di La Mal
fa. E stato falcialo durante la 
campagna elettorale da una 
raffica di mitra. Era nipote di 
Ciccio Serraino, il «re dell'A
spromonte», grande capo del
le cosche che salgono verso la 
montagna. «A noi del Pri, e 
per la verità anche in prefettu
ra - ha detto l'on. Nucara nei 
giorni scorsi - , risultava fosse 
un bravo ragazzo». Qui il ber
gamotto cede un punto e 
mezzo ed il Pri balza dal 6.31 
al 10,07. 

Campania, per la giunta «sì» decisivo 
di un de condannato a 6 anni 
D o p o sei ore d i polemiche, l'altra notte, è stata vara

ta la nuova giunta regionale del la C a m p a n i a guidata 

d a l d e N a n d o Clemente. Determinante il voto del l 'ex 

assessore A r m a n d o D e Rosa, condannato a sei a n n i 

d i carcere per una storia d i tangenti e in libertà 

provvisoria in attesa del la sentenza definitiva. La 

giunta è tonnata d a parte del la De ( l a sinistra d i b a 

se si e dissociata) , da l Psi, da l Pri e d a l Pli. 

' PALLA NOSTRA REOAZIQNE 

M A R I O R ICCIO 

• > • NAPOLI. Se non fosse stalo 
per Armando De Rosa, ex as
sessore ai lavori pubblici, ex 
•cavallo di razza» della De. 
condannato a sei anni di car
cere per una brutta storia di 
bustarelle e In libertà provvi
soria in attesa della sentenza 
definitiva, la giunta regionale 
della Campania non sarebbe 
mal nata. L'ago della bilancia 
che consente la costituzione 

del nuovo governo è proprio 
lui, l'uomo che il suo partito 
non ha mai sospeso, e che va 
lutt'oggi siede tra i banchi del 
consiglio. Isaia Sales, capo
gruppo del Pei, allarga le 
braccia e scuote la testa, 
sconsolato: «Come presuppo
sto dell'efficienza del futuro 
governo della Campania non 
si poteva trovare di meglio», 
ironizza, 

De Rosa è 11 ventiquattresi
mo uomo della maggioranza: 
il suo voto (il primo dopo l'ar
resto, un anno fa) ha consen
tito di superare di un punto 
l'opposizione. E cosi. De, Psi 
fr i e Pli possono applaudire 
Nando Clemente, il nuovo 
presidente della giunta regio
nale. Giunta quadripartito con 
1 appoggio estemo di un luo-
nuscito dal Psdi, ma sarebbe 
meglio dire composta da tre 
partiti e mezzo. La De, infatti 
si presenta spaccata all'ap
puntamento: da un lato 1 con
siglieri che hanno accettalo la 
pregiudiziale del Psi. che vole
va fuori dell'esecutivo i social
democratici; dall'altro gli uo
mini della sinistra di base, che 
hanno digerito male il diktat 
socialista al punto da disertare 
1 aula e non partecipare alle 
votazioni. Ma si è trattato dav-
vero di un rigurgito antisociali
sta, oppure, come sostengono 

i maligni, la pattuglia demitia-
na ha tentato fino all'ultimo di 
far slittare il nuovo governo a 
dopo le elezioni europee, per 
consentire al presidente 
uscente Antonio Fantini, can
didato a Strasburgo, di rima
nere in sella? 

Alla decisiva seduta dell'al
tro ieri sera, anche il Psi si è 
presentato diviso al suo inter
no, pur se lo «strappo» è stato 
ricucito alla meglio nell'arco 
di poche ore. Capofila del dis
senso è stato Carmine Iodico. 
proconsole dell'onorevole 
Giulio Di Donato. Quando ha 
sentito il neo presidente Cle
mente pronunciare il suo no
me nella lista degli assessori è 
scattato: «Fermi tutti: di questa 
candidatura non ne so niente. 
Non intendo partecipare oltre 
a questa riunione», lodìce si è 
allontanato, ma la sua assen
za è durata meno di un'ora, il 
tempo di parlare con i capi 

del partito a Roma. È tornato 
un po' rosso in volto, ma som-
dente: «Ho avuto chiarimenti 
sul nuovo quadro politico, ac
cetto di far parte della giunta». 
ha borbottato prima di sedersi 
di nuovo accanto ai suoi com
pagni di partito. 

I comunisti hanno invitato. 
fino all'ultimo, I socialisti è i 
partiti laici a dare vita ad una 
giunta alternativa che avrebbe 
tutti i numeri per amministra
re. Il segretario regionale del 
Pei, Eugenio Donise, ha detto 
che la crisi è durata sette mesi 
•non per dissidi su temi im
portanti, magari su scelte di 
indirizzi e di programmi, ma 
perché l'attuale maggioranza 
è prigioniera di una vecchia 
logica di spartizione del pote
re». Tanto prigionieri da aver 
deciso di tener «congelati» due 
assessorati: saranno assegnati 
solo quando sarà noto l'esito 
del voto europeo. 

Adulte Occnefo 

moderno» di condurre le bat
taglie nel Mezzogiorno e per il 
Mezzogiorno Stare dalla parte 
del Sua non significa «difende
re (ulto il*Mezzogiorno» cosi si 
finisce infatti col difendere an
che i poten cnminali e le 
clientele E dunque falso dire 
che chi, come il Pel, denuncia 
i condizionamenti del voto sia 
«antimeridiohale» o addirittura 
•razzista'. 1 veri razzisti, escla
ma Occhetto, «sono coloro 
che in pubblico negano ciò 
che noi dìciamoe poi nel sa
lotti per bene dichiarano trion
falmente di aver conquistato 
consensi illegali o mafiosi». Il 
Pei, conclude, vuole «liberare» 
il Mezzogiorno, e pròprio per 
questo ne denuncia e combat
te i mali: •Liberare - dice Oc
chetto - quei cittadini costret
ti, dal bisogno o dalla dispera
zione. a subire il ricatto che di
ce: "Il lavoro, il favore in cam
bio del tuo voto'1». 

Macaluso 

«Travisata 
la denuncia 
di Occhetto» 
• • R O M A . «Le parole di Oc
chetto sulla situazione pollti-
cc-elettorale in alcune regioni 
del Mezzogiorno possono e 
devono costituire un momen
to di riflessione per tutte le tot-
ze politiche»: lo affermi il se
natore Emanuele Macaluso, 
della Direzione del Pel, Inter
pellato dall'agenzia MnKm-
nos. Le dichiarazioni dì Oc
chetto, ha osservalo Macalu
so, «sono stale oggetto di di
storsioni e di travisamenti» e 
su questi ultimi «si è voluta 
montare una polemica stru
mentale che ha fatto smarrire 
il senso dei problemi solleva
ti». Il fondamento della denun
cia del segretario comunista 
intatti risiede «nella situazione 
in cui si trovano le Istituzioni 
locali, le strutture regionali in 
Campania, in Calabria e in Si
cilia: ignorare una realtà di 
consuetudine e di rapporti sta
bili con uomini e gruppi della 
criminalità oiganizzata - ha 
affermato ancora Macaluso -
è il vero errore». 

Sulle dichiarazioni di Oc
chetto Interviene anche l'on. 
Salvo Andò, responsabile dei 
problemi dello Stato per il Psi, 
con un commento suU'Auin'if 
di oggi Andò sostiene che 
•l'alibi del voto tutto mafioso e 
tutto clientelare non potrà mal 
spiegare in ogni caso la consi
stenza di quest'ultima sconfit
ta» del Pei, e prosegue addebi
tando il calo comunista anche 
al fatto che, a suo dire, il Pel 
nel Mezzogiorno ha presenta
to la De, a seconda dei casi, 
•come partito garante della 
continuità del malgoverno o, 
all'opposto, come partito utile 
per determinare importanti in
versioni di tendenza». 

COMUNE 
DI GROTTAMINARDA 

PROVINCIA D I AVELLINO 

Avvito dlgarm 

Quatto Comune deve indirò licitazione privata per f»p-
petto dei lavori di eomptetarrlento campo di calcio. Im
porto • bea* di gara: L. 1.B32.20O.0O0. Il termino 
per l'esecuzione rM lavori a «abilito m 365 gfonvl natura
li • partir» dalli d i t i del vertuto di contegni. 
L'opera e finanziata dalli Cute Denotiti • Preetiti con I 
fondi do) risparmio potuto. 

L'appetto lari iggludicato i l tanti dell'art. 24, punto 2, 
lettori •) della Leggi 684/77 atl'lmpret» chi awi for
mulato l'offerte in ribatto più vantaggiose un'Importo • 
b u i <S gara tacendo l'art, f lettori a) ctoUsj Uggì 
2.2.1973 n. 14. con l'etclutlon» delta otrerto In «men
to • di quelle offerti che presentino uni percentuali dj 
ribatte eoptriore alle medi» delie percentuali d»lto offer
te ernmatie, incremenut» rM 1%. 
Le dornande d partecipazione dovranno estere invilii 
entro 'f -21* giorno della dati odiami medimi» racco
mandata A.R. Indirizzate a: Contino di Grottammerde 
- oorao Vittorio Veneto - 83088 Qrortiminirdi • 
Provincia di Avallino. 

ARI luccnata domanda, redatte In lingua Italiana, 
dovranno eaeera allagati I eeguentl documenti: 

1) Certificato di rtcruriona all'Albo Nazionale Co-
ttruttorl In originala o copia autenticata par I 
••guanti Importi a categorie: 
Cat. 1 • L. 1.000.000.000 
Cat. 4 - L . 1.000.000.000 
Cat. 0 - L. 2.000.000.000 
In ceto di impreca accodata o raggruppate am
mal ia a partecipare In fona dagli art». 2 0 • 
tagg. dalla Legga 684 /77 . dovrà attera garanti
ta la copertura dal cottodall'appalto fecondo la 
preterizioni dall'art. 21 dalla legge 684 /77 . 
fr 

2) Dichiarazione concernente la cifra di affari 
globale ad In lavori della atea*» natura dell'im-
preta negli ultimi tra acerete!, 

3) Elenco dal lavori della efesia natura eaegultl ne
gli ultimi cinque anni corredato di certificato di 
buona eiecuzlon» Indicanti Importo, periodo e 
luogo di elocuzione dal lavori e prediente olia 
a n i furono eseguiti a regola d'erta e con buon 
alito. 

Sono ammette a preitntare offerte Imprite riuni
ta a contorti di cooperative. 
Il termine minimo antro II quale l'Amministrazione 
O r n i n e * e r r a g l i inviti a pretontar e Moffette è 
Aliato In giorni 80 di l l i data di pubblicazione del 
pretento bando. 
Il preiente ewlto viene Inviato all'Ufficio dalla pub* 
ohcizlonl ufficiali dalla Comunità Europea In data 
28 maggio 1888. 
Orottamlnarda. 2 giugno 1888 

L'ASS. Al LAV. PUBBLICI IL SINDACO 

prof. Angolo Plammla 

4 l'Unità 
Venerdì 
2 giugno,1989 


